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enne prosciolto in istruttoria, con tutti gli ope-
rai in lotta «perché il fatto non costituiva rea-
to».
Negli anni del mio mandato di sindaco di Tori-
no fui coinvolto in uno scambio di corrispon-
denza tra Luigi Bettazzi e Enrico Berlinguer. Il
vescovodi Ivrea, nel luglio 1976,aveva indiriz-
zato una lettera aperta al segretario generale
del Pci che così si apriva: «Onorevole, Le sem-
brerà forse singolare, tanto piùdopo le ripetu-
te dichiarazioni di vescovi italiani, che uno di
loroscrivaunalettera, siapureaperta,alSegre-
tario di un partito, come il suo, che professa
esplicitamente l’ideologia marxista, evidente-
mente inconciliabile con la fede cristiana. Ep-
pure mi sembra che anche questa lettera non
si discosti dalla comune preoccupazione per
unavveniredell’Italiapiùcristianoepiùuma-
no».
Berlinguer rispose in tredici fitte cartelle datti-
loscritte, chevarrebbe la pena ripubblicare in-
tegralmentecon la letteradel vescovodi Ivrea
consideratala struggenteattualitàdialcuni te-
mi trattati. Scrive Berlinguer: «Le posizioni as-
sunte e i comportamenti seguiti dal Pci lungo
diversi decenni fino ad oggi, penso dovrebbe-
ro portarLa a riconoscere, Signor Vescovo,
chel’insiemediessicostituisce lavalidagaran-
ziachenelPartitocomunista italianoesisteed
opera la volontà non solo di costruire e di far
vivere qui in Italia un partito laico e democra-
tico, come tale non teista, non ateista e non
antiteista;madivolereanche,perdirettacon-
seguenza, uno Stato laico e democratico, an-
ch’esso dunque non teista, non ateista, non

antiteista». Quanti della folta schiera dei
«neo-liberali» (oggi vanno di moda) del cen-
trosinistra edella cosiddetta Casadelle libertà
sarebbero disposti a sottoscrivere una dichia-
razione di questo genere?
Ed eccomi qui, nella casa vescovile di Albia-
no, dove vive oggi il Vescovo Emerito di
Ivrea, Monsignor Luigi Bettazzi. Una conver-
sazione, stimolata, provocata, da una serie di
domande a 360 gradi. Partiamo subito.
Larga parte dei giovani oggi ci dicono che
«questo mondo così com’è non ci piace» e
che «un altro mondo è possibile». Cosa
rispondiamo loro?
«Io credo che dobbiamo renderci conto del ti-
po di comunicazione che c’è oggi. Ai tempi di
Berlinguer latensioneideologicaportava lagen-
te a riflettere, a pensare, a orientarsi e a sceglie-
re.Oggi il tipodicomunicazionechec’è,così ra-
pido e preordinato, fa sì che non si pensi più: i
problemi vengono presentati e hanno già le lo-
ro soluzioni. Questo è talmente evidente che si
fa fatica oggi nel mondo a distinguere le politi-
che di destra e quelle di sinistra, e a trovare il
modo di sopravvivere nel mondo globalizzato
incuiviviamo, senzarendersi contoche infon-
dochi possiede i mezzi di comunicazione li uti-
lizza secondo i propri interessi. Già nel 1980 il
Rapporto Brandt dell’Onu (Rapporto sulla di-
sparità fra Nord e Sud del mondo, promosso
dall’excancelliere tedescoWillyBrandt,ndr) se-
gnalavacheilpiùgrandepericoloper l’umani-
tà non era la guerra atomica (allora possibile),

ma la divaricazione fra la parte più ricca e svi-
luppata dell’umanità e quella più povera e di-
pendente. Cosa che va continuando dal
1980, per cui il mondo è organizzato dai G8,
cioèdallenazionipiùricche, secondoi loroin-
teressi, rendendo sempre più emarginata la
maggioranzadell’umanità.Èquestotipodiat-
mosfera che rende difficile lo sviluppo di un
pensiero autonomo, che nelle grandi linee
viene orientato da chi ha in mano le leve del
potere economico, politico e militare, e dalla
stragrande maggioranza delle persone viene
ricevuto automaticamente attraverso i mezzi
di comunicazione di massa che offrono le so-
luzioni preordinate dei Grandi. Di questo cre-
do siano vittime in modo particolare i giova-
ni, che a questo forse non sono sufficiente-
mentepreparati.Alorodovremmodiredi ren-
dersi conto che il futuro è nelle loro mani, ma
devonocercarediessereconsapevolierespon-
sabilidell’orientamentodelmondo,altrimen-
ti diventano strumenti di un mondo organiz-
zato dagli altri per i propri interessi. Danno a
questi giovani le cose rispondenti forse ai loro
desideri più immediati, ma in fondo li metto-
no al di fuori delle leve dell’orientamento del
mondo di domani».
Lei, Monsignore, è stato molto in sintonia
con il pensiero, non solo come
intellettuale, ma come uomo di Chiesa,
quindi con la sua azione di vescovo del
cardinale Pellegrino, e in particolare alla
sua lettera pastorale «camminare
insieme», definita stoltamente «datata».
Le posso chiedere perché una figura
eminente come la sua è stata
praticamente rimossa dalla Chiesa
piemontese?
«Credo che vada sottolineata intanto l’impor-
tanza delle due parole “camminare insieme”,
nel senso che anche all’interno del mondo ec-
clesiale c’è chi spinge per camminare ma auto-
nomamente,oagruppetti, echi,per stare insie-
me, sta fermo. Direi invece che è una fonda-
mentale legge dell’umanitàe dellaChiesa quel-
la di camminare insieme. Quanto al cardinal
Pellegrino, al di là della sua ben documentata

formazione intellettuale, sul piano umano, mi
piace ricordare che quando aveva un’intuizio-
ne su qualche verità o orientamento lo presen-
tava con molto vigore, alle volte anche con po-
ca diplomazia. Anche quando parlava all’inter-
no della Cei, ricordo che spesso usava forme
che si prestavano ad essere criticate per alcuni
particolari, e questo lo rendeva forse meno effi-
cace. D’altra parte è anche vero che quando si
propongonodeinotevolicambiamentisi trova-
no delle notevoli resistenze. Basta guardare an-
che oggi come viene considerato il Concilio:
l’autorità religiosa diBologna non c’era ai fune-
rali di Alberigo e non ho potuto presiederlo io,
vescovo. Criticano Alberigo perché considera-
va il Concilio come un evento di grande cam-
biamento, mentre loro lo considerano solo
un’accelerazione, che non va interpretato co-
me una discontinuità ma come una continui-
tà. Su un piano dogmatico è vero che c’è conti-
nuità, non ci sono verità nuove, ma su un pia-
no pastorale invece la discontinuità è fortissi-
ma. Un vescovo romano è addirittura arrivato
a dire che siccome Paolo VI accettava sollecita-
zionidellaminoranza, ilConciliova interpreta-
to secondo la minoranza. Sarebbe come dire
chesiccomeunquadrodeveavere unacornice,
labellezzadelquadroèdeterminatadallacorni-
ce. E questo si dice in un volumone presentato
dal cardinal Ruini e dal professor Riccardi (do-
cente di Storia del Cristianesimo e fondatore
della Comunità di S. Egidio, ndr) a Roma».
Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abele,
non si stanca mai di ripetere, rifacendosi
al Vangelo, «di essere schierato dalla
parte degli ultimi». Non si ha la
sensazione che questa massima
evangelica sia molto osservata non solo
dagli uomini politici ma anche dalla
stessa autorità della Chiesa di Roma. Mi
sbaglio? Nel recente viaggio in Brasile del
Papa si è avuta l’impressione che quella
moltitudine di poveri, «gli ultimi», siano
stati un po’ trascurati.
«C’è un documento Cei del 1981, che è un’iso-
la, perché dice chebisogna cominciare dagliul-
timi; ma in seguito non se n’è tenuto molto

conto. Questo anche perché si è fortemente
condizionati dall’opinione pubblica, chenon è
fattadagliultimi,madaimezzidicomunicazio-
nedimassachesono inmanoaipotenti, iquali
hanno l’abilità di presentare delle motivazioni
anche umanistiche per quelli che sono i propri
interessi. Basti pensare a chi dice di fare la guer-
ra per portare la democrazia quando invece si
sache c’è ben altro sotto. Quindi è difficile con-
tinuare a partire dagli ultimi perché siamo par-
te di un meccanismo che non lo prevede. Pen-
siamo anche all’otto per mille, che certo per-
mette alla Chiesa di fare del bene, ma che in
fondo mette la Chiesa nell’esigenza di muover-
si nell’ambito finanziario. Quindi si fa molto
per gli ultimi ma sempre partendo da un certo
tipo di mondo. Paolo VI preparò la Popolorum
progressio del 1967, un’enciclica molto forte
chefu il suomodoperdireche laChiesa stava
con i poveri. Ma il vero intervento fu fatto nel
1968aMedellindaivescovidell’AmericaLati-
na, i quali dissero che bisognava incomincia-
re a vedere le cose con gli occhi dei poveri. In-
vece oggi normalmente i mezzi di comunica-
zionedimassacipresentanolecoseconglioc-
chidei ricchi, tant’èverocheoggi laprimaco-
sa che si fa per salvare l’economia è licenziare
glioperai. Io ricordoche,quandovendevamo
le armi a Iraq e Iran (ed è proibito vendere ar-
mi a paesi belligeranti), il nostro bravo Mini-
stro della Difesa d’allora la prima volta disse
chenoi levendiamoatuttiedue(evincailmi-
gliore!), la seconda volta disse che “non sape-
va”, (ma un ministro dovrebbe sapere!); e la
terzavoltadissechediduecasi sapevamaave-
va chiuso gli occhi perché altrimenti sarebbe-
ro fallite due fabbriche italiane.Ecco, questoè
vederecon gliocchidell’economiaedi chi sta
bene, mentre partire dagli ultimi significa so-
prattutto guardare dal loro punto di vista.
Questa io credochedovrebbeessere lagrande
presa di coscienza che dovremmo fare: noi ci
preoccupiamo dei giovani, ma quando loro
vedonoche i grandi corromponoe fanno i lo-
ro interessi adiscapitodegli altripossiamopoi
lamentarci senel loropiccolo fannoaltrettan-
to? Per quanto riguarda il viaggio in Brasile è

normale che succeda questo, perché chi orga-
nizzanonvuolefarvedere lamiseria.Succede-
va anche quando andava Giovanni Paolo II,
anche se magari voleva fermarsi a benedire
una capanna in Africa veniva bloccato, per-
chéquestiviaggi sonotuttiorganizzatineldet-
taglio, echiorganizza vuole farebella figura».
Motivo di questo nostro colloquio è stato
quello di verificare una sensazione che ci
angoscia, cioè di vivere un tempo
«dissociato», quasi che una forma di virus
misterioso abbia colpito le classi
dirigenti dell’umanità accentuando le
disuguaglianze, la povertà, la violenza,
mettendo a rischio quelli che vengono
chiamati «i beni comuni» sull’altare di una
falsa modernità. Non ritiene che la
Chiesa in un contesto mondiale
caratterizzato da una drammatica realtà
potrebbe avere una grande funzione di
orientamento, di guida, nonché di
denuncia?
«Io credo che qualcosa si muove, ma purtrop-
posuccede lentamente.Aiverticinel1989aBa-
silea per la prima volta si sono incontrati i Cri-
stianid’Europa,Cattolici,ProtestantieOrtodos-
si; e il tema era “pace e giustizia a salvaguardia
del creato”. Significava che prima di metterci
d’accordosulpianodeivalori teologici, suiqua-
li si continuerà sempre a discutere, bisognava
mettersi insieme sui valori dell’umanità, sui
grandi temi.Fuunacosamolto importante.Pa-
pa Giovanni ebbe a dire “ma se noi guardiamo
bene Gesù aveva posizioni che oggi chiame-
remmo di sinistra”. Noi siamo più propensi ad
interveniresullamorale individuale,chepoipe-
rò viene lasciata alla valutazione della persona,
chesuquella sociale, che sfocianelpolitico. Ma
dovremmo avere la chiarezza di dire che non
possiamo prendere come principio politico il
potere e l’interesse perché questo è proprio

quello che scredita la religiosità. Giovanni Pao-
lo II ebbe questa grande intuizione di convoca-
re ad Assisi tutte le religioni dicendo che pur
avendo opinioni e nomi diversi adoriamo tutti
lo stesso Dio e non possiamo più fare le guerre
in nome della religione. Papa Giovanni diceva
giànel1963nellaPaceminterrischedati imez-
zidi distruzionecheci sono oggi edate le pos-
sibilitàdi incontro, ritenerechesipossaporta-
reavanti lapaceconlaguerraèalienumaratio-
ne, che fu tradotto “sembra impossibile” ma
in realtà significa “è roba da matti”. Papa Gio-
vanni Paolo IInel dicembre 2003 arrivò a dire
chesidoveva insisteredipiù sullanonviolen-
zaattiva,perchépropriosecondoiprincipicri-
stiani dovremmo condannare la guerra».
La nostra è una rivista che si rivolge in
modo particolare alle nuove generazioni.
Se dovesse inviare loro un messaggio
cosa gli direbbe?
«Gli direi innanzitutto di cercare di pensare,
di farsi delle ideeproprie attraverso verifiche e
confronti. Poi direi loro di mettersi insieme
ad altri, perché da soli non si arriva da nessu-
na parte. Io penso sempre ai giovani del ’68,
chedicevano“facciamol’amoreenonlaguer-
ra”: di fronte ad un mondo tutto orientato al
consumo,organizzatoper laproduzioneeper
il commercio, con il settore delle armi in testa
all’industria, loroauspicavanoun mondoim-
postato sull’umanità. Certo, poi l’amore biso-
gna anche farlo per bene».

«Papa Giovanni disse:
Gesù era di sinistra»

Già,
è tutto qui:
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Torna «Nuovasocietà», con Caselli
Zagrebelski, Don Ciotti e tanti altri

PARLA LUIGI BETTAZZI il

teologo che partecipò al Conci-

lio e che dialogava con Enrico

Berlinguer al tempo in cui fu ve-

scovo di Ivrea. E dice: «La Chie-

sa dovrebbe tornare a vedere il

mondo con gli occhi dei pove-

ri. Nel solco del Vaticano II»
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L’anticipazione
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Legge fondamentale
della Chiesa
e degli uomini
è quella di camminare
tutti insieme e non
separatamente

Il mondo globale
è organizzato
dalle nazioni più ricche
che emarginano
la parte restante
dell’umanità

Nel marzo scorso è tornato, dopo 24, in tutte le
edicole del Piemonte e della Valle d’Aosta, Nuovasocietà,
quindicinale che nei vivacissimi anni 70 ha avuto un
significativo ruolo nella vita sociale e politica non solo a
livello regionale. Nacque nel 1972 su iniziativa di Adalberto
Minucci (allora segretario del Pci Piemonte), di Giancarlo
Pajetta, di Franco Antonicelli e di Diego Novelli che ne
assunse la direzione. Il periodico si rivelò subito uno
strumento di lavoro aperto al confronto e al dialogo, nel
vivo della stagione dei delegati di fabbrica, del movimento

studentesco, dei comitati spontanei dei quartieri e nel
fermento presente nella Chiesa del Concilio. La riedizione
di Nuovasocietà si deve ora ad un folto gruppo di giovani
impegnati nel volontariato e nell’associazionismo (Gruppo
Abele, Libera, Acmos, Terra del fuoco, Arci, Fiom). Il
quindicinale conserva come obiettivo il motto gramsciano
«Conoscere la realtà per trasformarla». Tra i collaboratori
Giancarlo Caselli, Gustavo Zagrebesky, Luigi Ciotti,
Angelo D’Orsi, Alberto Papuzzi, Darwin Pastorin, Alberto
Gaino, Michele Ruggiero, Marco Travaglio, Enrico Peyretti,
Cesare Roccati, Nello Pacifico. L’intervista a Monsignor
Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea, apparirà sul
numero 8 di Nuovasocietà, in edicola il 15 luglio.  v.d.
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